CGIL, CISL e UIL – sindacati confederali e della categoria scuola - di Bologna e le Associazioni aderenti al CAD (Comitato Associazioni dei disabili) condividono una forte preoccupazione per le condizioni nelle quali il prossimo anno scolastico la scuola pubblica aprirà i battenti nel Paese,  così come nostro territorio.
Per quel che riguarda l’integrazione degli alunni disabili non ci tranquillizza la progressiva stabilizzazione in organico di diritto dei docenti di sostegno, frutto della Finanziaria 2007, né la riconferma in organico di fatto dei posti di sostegno dello scorso anno, siamo, infatti, ancor lontani da quella continuità e preparazione del personale di sostegno che da anni auspichiamo; il numero dei posti che, in organico di fatto, si aggiunge è pari a quella in organico di diritto - cioè il 50% dei docenti di sostegno è ancor oggi precario. 
Al di là del sostegno è la scuola tutta ad essere tagliata, in dimensioni e forme tali da metterne a rischio la missione costituzionale di garantire l’accoglienza e la formazione di tutti i cittadini.
I tagli riguardano:

· l’aumento degli alunni per classe ( 30- 33);

· l’abrogazione di fatto della norma che limitava a 20 il numero degli alunni in una classe in cui fosse presente un bambino disabile;

· la riduzione del tempo scuola in tutti gli ordini di scuola con l’abrogazione della compresenza nelle scuole a tempo pieno.
La previsione per il territorio bolognese di almeno 600 unità di personale docente e non docente in meno a fronte di circa 3.000 studenti in più, oltre alla domanda delle famiglie di scuola dell’infanzia (19 sez. richieste in più) e di tempo scuola che sarà del tutto inevasa, trasformerà radicalmente la scuola, in particolare, da subito, quella di base.

Classi molto più numerose senza più di fatto alcun limite pur in presenza di ragazzi certificati, lo spezzettamento delle discipline e l’introduzione del voto in decimi, la rotazione anche di 7-8 docenti fin dalle prime classi delle elementari senza più alcuna continuità, comporteranno il passaggio da un insegnamento individualizzato alla lezione frontale e, dunque, ad un apprendimento mnemonico non certo consono alla società complessa di oggi.
La fine della didattica individualizzata basata sull’esperienza e la cancellazione dei laboratori, comporterà problemi gravissimi di funzionamento e la riduzione drastica dell’ausilio, specie per i più piccoli, dei collaboratori scolastici. 
Questo tipo di scuola che nega l’accoglienza e l’inclusione, produrrà l’aumento del disagio in primo luogo dei ragazzi con bisogni speciali, ma anche esclusione di tutti coloro che non riusciranno a rispettare tempi e metodi d’apprendimento non consoni alla propria persona; basti pensare che, nell’a.s. 2008/9, si è registrato in + 65% di bocciati nella scuola media, che è ancora scuola dell’obbligo. 
Alla grave situazione già descritta si aggiungono nella nostra realtà le conseguenze dell’interpretazione assolutamente restrittiva (quando non arbitraria) della normativa adottata dalla Regione Emilia-Romagna che, nonostante la tutela della dislessia assicurata dall’Accordo provinciale di programma, ha portato alla decertificazione di 161 studenti in organico di diritto nella scuola bolognese, ovvero a ragazzi che improvvisamente non potranno più contare sugli aiuti previsti dalla L.104, anche nel loro percorso scolastico. 

Non vogliamo assistere passivamente alle conseguenze che tali provvedimenti fatti di tagli e incompetenza produrranno, è intento comune di queste Organizzazioni sindacali e delle Associazioni del CAD riaffermare un’assoluta contrarietà al disinvestimento sulla scuola di tutti e sull’intero sistema di protezione sociale e la propria collocazione a fianco della mobilitazione della società civile tesa a contrastare questo disegno.

Crediamo inoltre che nell’inevitabile disorientamento prodotto da queste scelte sia necessario ribadire alcuni principi di fondo, cui ispirare l’azione comune delle Istituzioni scolastiche, degli Enti Locali, del mondo dei servizi.

1. Prima di tutto occorre tutelare il diritto costituzionale allo studio, alla sicurezza, all’integrazione di ogni studente, tanto più di chi è in situazione di handicap: va dunque attivata ogni via prevista dalla Legge (sia ricorsi contro ogni interpretazione restrittiva delle norme, sia esposti alla Procura della Repubblica) e promossa ogni azione congiunta volta a scongiurare ogni ulteriore sanitarizzazione del bisogno sociale e taglio agli aiuti destinati ai disabili (v. al riguardo anche le norme previste dal recente art. 20 del Decreto anticrisi del 1 luglio).

2. Occorre garantire l’applicazione dell’Accordo di programma della Provincia di Bologna che mantiene per i ragazzi affetti da dislessia grave, la possibilità di usufruire della certificazione e dunque degli insegnanti di sostegno.
3. Occorre impegnarsi per sanare la difformità tra la L. 185/2006 che prevede nuove modalità di certificazione solo per i nuovi casi e la L. 2/2008 della Regione Emilia Romagna che contempla la revisione di tutte le certificazioni in essere con la conseguente applicazione dei nuovi codici diagnostici anche a coloro che erano già certificati.
4. L’integrazione delle risorse messe in campo dal territorio diviene più che mai essenziale, anche per far fronte alle esigenze dei ragazzi che non possono più contare sulle tutele garantite dalla certificazione di handicap, per costoro occorre prevedere degli educatori assegnati alle scuole su progetti specifici anche in rete, che si aggiungano all’assistenza ai singoli e che possano garantire continuità d’intervento, professionalità e rapporto strutturato con i servizi, e perciò organicamente inseriti nei Piani di Zona. Si riafferma inoltre in questa sede che ogni preziosa forma di volontariato non può in alcun modo sostituirsi al lavoro della scuola nella scuola, ma va inteso come una sua fondamentale integrazione in ambito extrascolastico.

5. Determinante infine, oggi più che mai, la formazione di un personale della scuola ridotto ormai – specie nel nostro territorio – ai minimi termini e sempre più stressato dai ritmi spezzati di lavoro, dalle sostituzioni inesistenti, dalla necessità di rivedere profondamente modelli organizzativi e didattici in totale solitudine. Occorre che sia monitorata l’effettiva realizzazione della formazione prevista dalla L.104, ma bisogna andare ben oltre garantendo a tutto il personale delle scuole di poter rispondere in modo adeguato ai bisogni sociali e di apprendimento sempre crescenti.
Su questi temi intendiamo aprire il confronto più largo con tutto il mondo della scuola e dei servizi, con le Istituzioni del territorio, con l’intera società civile affinché la nostra scuola possa continuare a rappresentare ancora la più grande opportunità per tutti i ragazzi e per ciascuno di loro.
